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1. Marchi di qualità: uno sguardo alla situazione nazionale e regionale 
 

Nel settore agro-alimentare italiano, in risposta alle esigenze di tipicità, tradizionalità e 
genuinità, si sono affermati marchi di qualità (DOP, IGP, STG, Agricoltura Biologica) a cui il 
produttore accede per scelta volontaria, ma per i quali i criteri normativi di riferimento e i 
procedimenti di valutazione della conformità sono definiti da regole cogenti. La certificazione 
di qualità è un riconoscimento da parte di organismi terzi, che un determinato prodotto è 
conforme a una predeterminata disciplina di produzione e a definiti standard qualitativi. 
All'inizio le certificazioni di qualità riguardavano solamente i vini ed erano riconosciute solo a 
livello nazionale. Con la nascita dell'Unione Europea la validità delle certificazioni dei prodotti 
vitivinicoli si è estesa in tutto il territorio Europeo e con il regolamento CEE 2081/92 sono 
nate anche quelle per i prodotti agroalimentari (formaggi, salumi, prodotti ortofrutticoli). 
L’Italia è al primo posto in Europa per la produzione di prodotti di qualità, con un totale di 
241 prodotti certificati a marzo 2012. 
I prodotti italiani riconosciuti sono costituiti per più di un terzo da ortofrutticoli e cereali 
(39%), il cui comparto conta ben 96 prodotti a marchio; seguono gli oli extravergini di oliva e 
dai formaggi con 43 prodotti ciascuno, le preparazioni a base di carne con 36. Il restante 10% 
è rappresentato da altri comparti, tra cui i prodotti della panetteria e pasticceria, altri prodotti 
a base di carne (carni fresche, miele,..), gli aceti e gli zafferani. 
Nel complesso le DOP sono 151 mentre le IGP sono 90. Il settore vitivinicolo continua a 
evidenziare una tendenza positiva e le denominazioni più numerose sono le DOC (329), 
seguite dalle IGT (118) e dalle DOCG (70).  
 
Fig. 1 - Ripartizione percentuale per comparto merceologico del numero di DOP/IGP in Italia 

(aggiornamento a marzo 2012) 
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Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati Istat 
 

Il Veneto, con 35 prodotti certificati è la prima regione italiana per numero di prodotti a 
marchio, seguita dall’Emilia Romagna (33): si tratta di 17 prodotti DOP e 18 IGP. Il comparto 
merceologico con più riconoscimenti è quello degli ortofrutticoli e cereali (17 prodotti), 
seguito dal comparto lattiero-caseario con 8 formaggi DOP e le preparazioni a base di carne (7 
prodotti), mentre gli oli e grassi sono rappresentati da 2 denominazioni DOP di olio 
extravergine di oliva e altri prodotti di origine animale da 1 denominazione (miele). Nel corso 
degli ultimi due anni (2010-2011) sono stati riconosciuti nuovi prodotti veneti a 
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denominazione d’origine, come l’asparago di Badoere (IGP), la pesca di Verona (IGP), il 
formaggio Piave (DOP), il Miele delle Dolomiti Bellunesi (DOP) e il Riso del Delta del Po (IGP), 
mentre nel settore vitivinicolo sono state introdotte 6 nuove DOCG e 2 DOC.  
L’aumento di riconoscimenti ha portato, di conseguenza, ad un incremento della produzione 
veneta di prodotti a marchio e delle relative superfici investite per la coltivazione degli stessi. 
 
LOGHI COMUNITARI 

 
 
2. La realtà nazionale dei prodotti a denominazione: focus sui prodotti 
lattiero-caseari 
 
Analizzando i dati su scala nazionale dei prodotti riconosciuti distinti per i diversi settori 
agro-alimentari, riferiti al periodo 2004/2010, si evince un generale incremento nel numero 
di aziende agricole coinvolte (ad esclusione dei prodotti del comparto “grassi e oli” e 
“preparazione carni”), con notevoli aumenti in particolare per il comparto carne, ortofrutta e 
cereali. Allo stesso modo, anche le superfici investite (o i capi allevati) presentano delle 
variazioni positive (ad esclusione delle preparazioni delle carni).  
Per quanto riguarda i formaggi, si registra quasi un raddoppio delle aziende agricole coinvolte 
(+80% dal 2004 al 2010), mentre i capi allevati, il cui confronto è limitato all’ultimo biennio 
2008/09, sono aumentati poco più dell’5% (tab. 1). Da sottolineare che l’incremento 
significativo del numero di capi allevati nel settore carne è probabilmente dovuto 

STG: Specialità Tradizionale Garantita (Reg. CE n.509/2006)
Prodotto agricolo o alimentare "ottenuto con materie prime tradizionali o 

secondo metodi di produzione tradizionali o che ha una composizione 

tradizionale "

DOP: Denominazione d’Origine Protetta (Reg. CE n.510/2006)
Prodotto in cui "tutte le fasi di produzione (ottenimento materie prime, 

pulitura e calibrazione, trasformazione, condizionamento del prodotto 

finito, ecc.) devono, in linea di massima, avere luogo nell’area geografica 

designata e le caratteristiche  del prodotto devono essere esclusivamente o 

essenzialmente dovute all’origine geografica "

IGP: Indicazione Geografica Protetta (Reg. CE n.510/2006)

Prodotto in cui "almeno una delle fasi della produzione deve avere luogo 

nell'area geografica designata e il legame con quest'ultima deve essere 

giustificabile in base a una particolare qualità, reputazione o altra 

caratteristica ricollegabile all'area geografica " 

AB: Agricoltura Biologica (Reg. CE n. 834/2007)
La produzione biologica è un "sistema globale di gestione dell'azienda 

agricola e di produzione agro-alimentare basato sull'interazione tra le 

migliori pratiche ambientali, un alto livello di biodiversità, la salvaguardia 

delle risorse naturali,  l'applicazione di criteri rigorosi in materia di 

benessere degli animali e una produzione confacente alle preferenze di 

taluni consumatori per prodotti ottenuti con sostanze e procedimenti 

naturali "
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all’introduzione di nuovi prodotti a denominazione ottenuti da specie animali (ovini e caprini) 
diverse rispetto a quelle ammesse e considerate nel 2004.  
 

Tab. 1 – Aziende agricole e superficie investita/capi allevati certificate e variazione percentuale 
(anni 2004/2009) nel settore agro-alimentare in Italia 

 
 

In Italia ci sono circa 32.400 aziende agricole che producono latte utilizzato per la 
produzione di formaggi a DO, per un totale di oltre 35.500 allevamenti (una azienda agricola 
può condurre più di un allevamento): rispetto al 2009, nel 2010 si è registrata una flessione 
sia nel numero di aziende agricole (-1%) che degli allevamenti (-2%); tuttavia rispetto al 2004 
entrambi le variabili fanno segnare una crescita nell’ordine dell’80%.  
Per quanto riguarda la distribuzione geografica delle aziende, la leadership detenuta dalla 
Sardegna, che a fronte di solo tre prodotti a DO presenta circa 12.000 aziende e un numero 
appena superiore di allevamenti, si spiega con il fatto che si tratta di allevamenti di ovini e 
caprini. Sul podio si trovano anche la Lombardia, con oltre 5.700 aziende (+9,6% rispetto al 
2010) e circa 7.200 allevamenti (+3,3%) e il Veneto, con poco meno di 3.900 aziende (+5,6%) 
e quasi 4.800 allevamenti, entrambe con otto prodotti a DO. Al quarto posto si colloca l’Emilia 
Romagna, con poco circa 3.500 aziende e poco più di 3.500 allevamenti, mentre le altre 
regioni presentano dei numeri notevolmente meno rilevanti.  
 
Tab. 2 - Numero di aziende agricole certificate per la produzione di formaggi a DO, variazione 
percentuale e rapporto sul totale aziende regionali con allevamenti (vacche da latte, pecore e 

capre) 
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Particolarmente significativo il fatto che risultano essere certificate il 19,6% delle circa 170 
mila aziende con allevamenti di vacche da latte, pecore e capre presenti in Italia nel 2007. Un 
dato notevolmente superiore a quello rilevato nel comparto dei prodotti ortofrutticoli a DO, 
dove le aziende e le superfici certificate sono appena il 2% del totale.  
Le aziende di trasformazione (caseifici e stagionatori) sono 1.700 e contrariamente alle 
aziende agricole, presentano un calo del 10% rispetto al 2004; gli impianti superano invece le 
2.900 unità (in crescita del 5,7% rispetto al 2009). Le imprese sono per lo più localizzate in 
Emilia Romagna (472 imprese) e Lombardia (349 imprese), che assieme concentrano quasi il 
50% dei trasformatori a livello nazionale. Il Veneto si colloca in settima posizione con 108 
imprese (sostanzialmente stabili negli ultimi anni) e 248 impianti.  
I caseifici sono quasi 1.450, (in crescita del 2% rispetto al 2009, ma in flessione del 12% 
rispetto al 2004), mentre gli stabilimenti produttivi sono oltre 1.600, in aumento dell’8,7%. I 
caseifici sono principalmente localizzati Emilia Romagna (397 imprese) e Lombardia (267 
imprese); in Veneto ci sono 78 imprese (che presentano un calo di oltre il 25% rispetto al 
2004) e 86 impianti produttivi. Gli stagionatori sono 1.114, in diminuzione del 20% rispetto al 
2004, localizzati principalmente in Lombardia (circa 300 imprese) ed Emilia Romagna (129 
imprese); in Veneto ci sono 101 imprese (in calo del 26% dal 2004) e 162 impianti. 
Particolarmente significativa l’analisi dell’andamento negli anni delle aziende agricole. 
Limitando il confronto solo alle regioni più rilevanti per numero di aziende, si notano due 
andamenti opposti: da una parte, un gruppo di regioni (Sardegna, Lombardia e Trentino – Alto 
Adige) presentano una crescita delle aziende agricole certificate, in alcuni casi anche in virtù 
di nuovi prodotti a DO producibili sul territorio regionale. Dall’altra, un gruppo di regioni che 
registra invece un andamento negativo, con Emilia Romagna e Veneto che fanno segnare le 
flessioni più consistenti, rispettivamente -29% e -10% circa e questo, almeno per la nostra 
regione, nonostante vi siano stati due nuovi riconoscimenti di prodotti a DO.  
 

Fig. 3 - Andamento aziende agricole certificate con produzione di formaggi a DO. Anni 2004-
2010 (anno base 100 = 2004) 
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Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati Istat 
Note: (*) per la Sardegna, l’anno base = 100 è il 2007) 
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Da sottolineare l’evoluzione registrata dalla Campania, che dopo un trend di crescita 
proseguito fino al 2009, nel 2010 ha registrato un crollo del numero di aziende agricole 
certificate, probabilmente anche per la stretta nei controlli attuata in seguito ai noti casi di 
irregolarità scoperti dalle competenti autorità statali. 
La media nazionale è quella che presenta l’incremento maggiore (+82%): il risultato è 
fortemente influenzato dalla consistente crescita delle aziende in quelle regioni (Valle d’Aosta, 
Piemonte, provincia autonoma di Bolzano, Marche e Puglia, in particolare) dove vi sono stati 
nuovi riconoscimenti di prodotti da parte dell’Unione Europea negli anni considerati, che 
hanno avuto come effetto la certificazione di nuove aziende agricole. 
L’andamento delle imprese di trasformazione, contrariamente a quello delle aziende 
agricole, è invece univoco, con minime variazioni e una certa stabilità negli ultimi tre anni, ad 
eccezione della Sardegna che ha avuto un andamento più altalenante. Dal 2004 al 2010 tutte 
le principali regioni registrano un calo del numero di trasformatori, siano essi caseifici o 
stagionatori; solo la Valle d’Aosta, nel 2010, registra una crescita piuttosto rilevante, ma per 
questo altrettanto anomala, visto anche l’andamento del biennio precedente. Il Piemonte e il 
Veneto fanno invece segnare le flessioni maggiori (rispettivamente -32% e -21%), a fronte di 
una media italiana del -10%. 
 
Fig. 4 - Andamento imprese di trasformazione di formaggi a DO. Anni 2004-2010 (anno base 
100 = 2004) 
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Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati Istat 
 

Per quanto riguarda le produzioni, la tabella 3 fornisce un quadro dettagliato e completo 
delle quantità prodotte in Italia dei diversi formaggi a DO negli ultimi cinque anni, 
distinguendo anche per tipologia di latte utilizzato. Dalle variazioni percentuali della 
produzione, calcolate nel 2010 rispetto al 2009 e al 2005 e di cui sono evidenziate in rosso le 
diminuzioni nelle due colonne di destra, si evince facilmente che i formaggi prodotti con latte 
vaccino o misto segnano il passo rispetto a quelli realizzati con latte di bufala (la Mozzarella di 
Bufala Campana) e con latte di pecora, dove spicca per quantità prodotte il Pecorino Romano. 
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La figura 5 evidenzia un’altra caratteristica del comparto dei formaggi a DO: l’elevata 
concentrazione della produzione in un ristretto numero di prodotti. Praticamente, le prime sei 
denominazioni per importanza producono oltre l’80% delle quantità totali di formaggi a 
denominazione realizzati sul territorio nazionale. 
 
Tab. 3 – La produzione di formaggi a DO in Italia (Anni 2005-2010, dati in tonnellate) 

 
 
I due formaggi grana (Grana Padano e Parmigiano Reggiano) sono i due campioni indiscussi, 
realizzando oltre il 60% della produzione nazionale; seguono il Gorgonzola, la Mozzarella di 
Bufala Campana, e il Pecorino Romano. Subito dopo, con percentuali tuttavia inferiori al 
cinque per cento, si trovano quattro formaggi prodotti anche nella regione Veneto: Asiago, 
Taleggio, Provolone Valpadana e Montasio. I rimanenti 28 formaggi italiani che hanno 
ottenuto il riconoscimento a DO, rappresentano appena il 5% della produzione nazionale (fig. 
5). 
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Fig. 5 – Distribuzione percentuale della produzione nazionale di formaggi a DO nel 2010 
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Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati CLAL 
 
Analizzano più in generale la situazione del comparto dei prodotti lattiero-caseari, la 
situazione degli ultimi anni presenta luce ed ombre. 
In una analisi che mette a confronto gli anni dal 2003 al 2010, si possono sottolineare alcuni 
aspetti maggiormente rilevanti (tab. 4): 

- per quanto riguarda la produzione, nel 2010 rispetto al 2003, è in aumento quella di 
formaggi (sono stati considerati solo quelli di latte bovino) e panna, rispettivamente 
dell’8% e del 13% circa, mentre è in flessione la produzione di latte alimentare (-9% 
circa) e di burro (-12%); 

- i consumi interni sono in aumento per tutti i prodotti, tranne che per il burro, in 
particolare riguarda il prodotto yogurt (+36%) evidentemente apprezzato per le 
caratteristiche salutistiche e nutrizionali; 

- tuttavia, i consumi pro-capite, oltre ad evidenziare una flessione per il burro (-16%), 
presentano un calo anche per quanto riguarda il latte alimentare (-7%), mentre 
formaggi (+3%) e soprattutto yogurt (+29% circa) registrano un incremento, 
nonostante un andamento altalenante che interessa in particolare i primi; 

- l’indice di penetrazione del latte alimentare tuttavia è in aumento, passando dal 69% al 
76%: in definitiva ciò significa, pur diminuendo i consumi pro-capite, l’aumento del 
numero dei consumatori permette comunque una crescita dei consumi complessivi. 

 
Interessante, per comprendere meglio anche visivamente la situazione dei consumi pro-
capite, è l’analisi delle variazioni percentuali anno su anno (fig. 6), dove si evidenzia il forte 
incremento registrato dallo yogurt, dal numero di consumatori e in misura minore dai 
consumi di formaggi a fronte della flessione di quelli di latte alimentare e soprattutto di burro. 
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Tab. 4 – Quadro riassuntivo di produzione, consumi interni e pro-capite dei prodotti lattiero-
caseari in Italia (Anni 2003-2010)  

 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati CLAL 

 
Fig. 6 – Variazione percentuale dei consumi pro-capite dei prodotti lattiero-caseari nel periodo 
2003 – 2010 (Anno base 2003 = 100)  
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Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati CLAL 

 
L’aumento dei consumi a fronte di una diminuzione della produzione di latte alimentare e un 
contestuale incremento di quella di formaggi, ha delle ripercussioni sull’import-export del 
comparto lattiero-caseario. 
Le importazioni di latte (l’export è insignificante) sono passate da 2.085.000 tonnellate circa 
nel 2000 a 2.472.000 tonnellate nel 2011 (dati provvisori), con un incremento del 18,5%. 
Le importazioni e le esportazioni di formaggi e latticini sono a loro volta aumentate: in termini 
di quantità, l’incremento è stato rispettivamente del 43% e del 65,6%, e le prime superano 
ancora le seconde.  
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In termini di valore, nel 2009 c’è stato uno “storico” sorpasso, con le esportazioni di formaggi 
italiani che hanno superato le importazioni, raggiungendo nel 2011 (dati provvisori), 1,9 
miliardi di euro (più del doppio rispetto al 2000), mentre le importazioni si sono attestate a 
poco meno di 1,7 miliardi di euro (+51% rispetto al 2000).  
 
Fig. 7 – Import-export in quantità di formaggi e latticini in Italia (Anni 2000-2011) 
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Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati CLAL 

 
Fig. 8 – Import-export in valore di formaggi e latticini in Italia (Anni 2000-2011) 
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Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati CLAL 
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Nonostante l’andamento positivo delle esportazioni di formaggi e latticini in Italia, in realtà 
proprio l’export rappresenta un tallone di Achille per molti prodotti DOP, anche per quelli 
veneti. 
La seguente tabella 5 permette di evidenziare proprio questo aspetto: la percentuale di 
produzione destinata all’esportazione supera il 20% solo per i formaggi “campioni” in Italia a 
livello di quantità prodotte (Grana Padano e Parmigiano Reggiano, Gorgonzola e Pecorino). 
Tra l’altro, di questi, solo il Grana Padano e il Parmigiano Reggiano presentano un trend di 
crescita di tale quota, mentre sia Gorgonzola che Pecorino hanno registrato, negli ultimi 
cinque anni, una progressiva diminuzione della percentuale di produzione destinata all’estero. 
Se il Provolone (DOP e non DOP, con quest’ultimo che rappresenta circa i tre quarti della 
produzione totale) si mantiene sostanzialmente stabile ad un livello di circa il 16% della 
produzione destinata all’export, per Asiago, Montasio, Caciocavallo e Ragusano (quattro 
prodotti DOP simili per tipologia di formaggio) tale quota non raggiunge neanche il 6%, pur 
con una lieve tendenza all’aumento. 
 
Tab. 5 – Confronto tra produzione ed esportazioni di alcuni formaggi italiani e veneti 
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3. Realtà veneta dei formaggi a denominazione di origine 
 
 
L’analisi specifica sulla realtà veneta vuole evidenziare innanzitutto l’incidenza percentuale 
delle quantità di latte certificate rispetto alle quantità che si stima vengano prodotte nelle 
diverse aree previste dai disciplinari dei prodotti DOP/IGP della regione.  
Questo per evidenziare la propensione o meno degli allevatori nella destinazione del latte alla 
produzione di formaggi DOP: implicitamente questo rappresenta un indice dell’attrattività (e 
quindi della redditività garantita) dei prodotti a denominazione del comparto lattiero-
caseario del Veneto. 
Prima di entrare nel dettaglio dell’analisi effettuata, presentiamo brevemente il quadro di 
riferimento della realtà veneta relativi ai formaggi a DO prodotti a livello regionale (tab. 6). 
Il Grana Padano DOP, ovviamente, presenta dei numeri di un ordine di grandezza superiore a 
tutti gli altri, ma più che i valori assoluti sono di particolare interesse le variazioni percentuali, 
calcolate per i due periodi 2010/2000 e 2010/2006 e il cui andamento nel periodo 2000 - 
2010 è meglio visualizzato nella figura 9. 
 
Tab. 6 – Produzione di formaggi a DO realizzabili nella regione Veneto (numero di forme, anni 

2011-2000) 

 
 
Fig. 9 – Variazioni percentuali della produzione dei formaggi a DO realizzabili nella regione 
Veneto nel periodo 2000 – 2010 (Anno base 2000 = 100*) 
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(*) Nota: per Provolone ValPadana e Monte Veronese l’anno base = 100 è il 2001. 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati CLAL e CSQA 
 

È possibile effettuare alcune considerazioni, dividendo i formaggi in due gruppi: 
- il Grana Padano, assieme al Monte Veronese e al Piave presentano incrementi della 

produzione rispetto al 2000, pur se con andamenti diversi. Il Grana Padano è 
aumentato continuamente e in maniera consistente fino al 2006 (+17% rispetto al 
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2000); successivamente, pur con un andamento altalenante è possibile affermare che 
la produzione è rimasto sostanzialmente stabile, tanto che nel 2010 si mantiene quasi 
sullo stesso livello del 2006. Il Monte Veronese, al contrario, ha avuto un incremento 
considerevole proprio a partire dal 2006 e attualmente la produzione è superiore di 
oltre il 50% rispetto al 2000. Il Piave presenta invece un andamento della produzione 
con maggiore variabilità tra gli anni. È comunque possibile definire due periodi in cui è 
identificabile un trend di sostanziale crescita: dal 2000 al 2005, pur tra alti e bassi, la 
produzione è cresciuta fino ad aumentare di oltre il 20% rispetto al 2000. Dopo un 
crollo proprio nel 2006, la produzione si è ripresa e sempre mantenendo una certa 
altalenanza si è riportata ad un livello superiore del 16% al 2000. Pur se non inserita 
nel grafico, si sottolinea il notevole incremento registrato dalla Casatella Trevigiana, 
che a partire dal 2008, anno di riconoscimento, ha sensibilmente la produzione, nel 
2010 di quasi cinque volte rispetto al 2007. 

- Provolone Valpadana, Montasio e Asiago, al contrario presentano notevoli diminuzioni 
o tutto al più una relativa stabilità della produzione. Il Provolone, in particolare, ha 
visto diminuire le quantità certificate di oltre il 60% e nel 2010 la produzione è appena 
il 36% rispetto al 2000. Il Montasio ha fatto segnare una perdita inferiore nell’ordine 
del 20% nel 2010 rispetto al 2000. L’Asiago mantiene una maggior stabilità durante gli 
anni e dopo un biennio di crescita, nel 2010 registra una lieve flessione (-1% rispetto al 
2000). 

 

Limitando l’analisi solo alla produzione effettivamente realizzata nella regione Veneto e al 
periodo 2006 – 2010 oggetto della presenta indagine e trasformando le quantità in tonnellate 
per un miglior confronto tra i diversi formaggi, è possibile sottolineare delle particolarità 
rispetto agli andamenti evidenziati nella tabella 6 e nella figura 9.  
 
Tab. 7 – Produzione veneta di formaggi a DO (anni 2006 - 2010) 

 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati CLAL e CSQA 
 

Per il Grana Padano, ad esempio, mentre l’andamento produttivo generale di questo 
formaggio è sostanzialmente stabile negli ultimi cinque anni (e si ricorda in aumento rispetto 
al 2000), in Veneto la produzione è diminuita del 35% (tab. 7). 
L’Asiago, che nel complesso negli ultimi cinque anni ha registrato una diminuzione del 4% 
della produzione, in Veneto si limita ad una flessione del 2%, dal che se ne può dedurre che le 
maggiori perdite sono riferibili alla produzione trentina. 
Il Provolone Valpadana, che nel complesso vede diminuire la produzione di circa il 20% nel 
2010 rispetto al 2006, in Veneto presenta un andamento in controtendenza e fa segnare un 
incremento della stessa nell’ordine del 27%. 
Il Montasio, che negli ultimi cinque anni registra una flessione della produzione del 5%, in 
Veneto presenta invece un andamento sostanzialmente crescente e nonostante un calo 
proprio nel 2010, la produzione si mantiene superiore a quella del 2006 per il 6%. 
Casatella Trevigiana e Piave, essendo prodotti esclusivamente in Veneto, non presentano 
differenze rispetto alla precedente tabella 6; lo stesso discorso varrebbe anche per il Monte 
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Veronese, ma probabilmente si è leggermente modificato, aumentando, il peso medio delle 
forme realizzate, per cui l’incremento in peso (+57%) è addirittura superiore a quello del 
numero di forme (+42%). 
Infine, nella successiva figura 10, si evidenzia il confronto tra quantità prodotte e prezzi pagati 
all’origine di Grana Padano, Asiago e Montasio, con la relativa linea di tendenza della 
produzione, che evidenzia ulteriormente quanto già descritto finora. Da sottolineare, per 
quanto riguarda i prezzi, l’andamento sostanzialmente simile tra i tre formaggi almeno fino al 
2004. Successivamente, mentre Grana Padano e Montasio hanno continuato a mantenersi più 
o meno su livelli simili, almeno fino al 2009, l’Asiago ha ceduto qualche frazione di euro, 
mantenendosi mediamente al di sotto delle quotazioni del Montasio di circa 0,5 euro/kg. Dal 
2009, poi, il Grana Padano ha visto aumentare sensibilmente i prezzi pagati all’origine, mentre 
il Montasio, pur con qualche flessione, si è mantenuto sugli stessi livelli del 2008. Nel 2010, 
mentre il Grana ha raggiunto la quotazione di 8,7 euro/kg, il Montasio e l’Asiago ha registrato 
prezzi inferiori di oltre 2 euro/kg. 
 

Fig. 10 – Confronto tra produzione e prezzi di alcuni formaggi a DO del Veneto  
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Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati CLAL e CSQA 
 

Presentiamo di seguito gli aspetti più interessanti dell’analisi effettuata relativamente 
all’incidenza percentuale delle quantità di latte certificate rispetto alle quantità che si stima 
vengano prodotte nelle diverse aree previste dai disciplinari dei prodotti DOP/IGP della 
regione.  
I dati sulla produzione sono stati stimati a partire dai dati Agea (Agenzia per le Erogazioni in 
Agricoltura) relativi alle quote latte ammesse per comune; applicando i risultati delle stime ai 
dati presenti presso il SIAN (Sistema Informativo Agricolo Nazionale), che fornisce le quantità 
prodotte per campagna a livello provinciale, è stata stimata la produzione realizzata nell’area 
prevista dai vari disciplinari. I dati sulla quantità di latte e formaggio certificati sono stati 
elaborati a partire dai dati del CSQA2, l’ente certificatore di questi prodotti. 

                                                 
2 I dati del CSQA si riferiscono al latte utilizzato da parte delle aziende produttrici e la sua localizzazione geografica 
segue pertanto quella dello stabilimento di produzione e non, come sarebbe più corretto per l’analisi, quella della 
effettiva zona di produzione a cui non è possibile risalire e perciò non può essere definita ai fini dell’indagine. 



 15 

La tabella 8 mostra la situazione distinta per prodotto a DO 
Nel complesso, nel 2010, la quantità di latte destinato alla produzione di formaggi a DO si è 
attestata a circa 577 mila tonnellate, in crescita dell’8% rispetto al 2009, ma in calo di circa il 
21% rispetto al 2006. Il dato è molto significativo, se si considera che nello stesso periodo la 
produzione di latte in Veneto è scesa solo del 6,4%. Di conseguenza, l’incidenza del latte 
certificato sul latte prodotto è passata dal 62% al 52%: se da una parte questo “certifica” la 
minor propensione degli allevatori e trasformatori veneti a destinare latte per la produzione 
di formaggi a DO, va anche detto che questa minor incidenza va imputata esclusivamente alla 
minor quantità di latte destinata a Grana Padano e in minima parte ad Asiago, visto che, per gli 
altri formaggi, la quantità di latte certificata è in aumento, ma assume un peso relativo molto 
basso sul totale della realtà regionale.  
Come risulta evidente, infatti, la parte più rilevante del latte certificato in Veneto viene 
utilizzata per la produzione di Grana Padano (301.887 t, 52% del totale regionale) e Asiago 
(194.446 t, poco meno del 34% del totale); il rimanente 14% si divide per la produzione degli 
altri formaggi a DO.  
 
Tab. 8 – Quantità di latte certificato utilizzato nella produzione di formaggi a DO per prodotto: 

incidenza sul latte prodotto nell’area prevista dal disciplinare. Anni 2006-2010 

 
Fonte: (1) elaborazione Veneto Agricoltura su dati CSQA; (2) stima Veneto Agricoltura su dati Sian e Agea 
 

Analizzando la situazione di ogni singolo prodotto, particolarmente significativa è la forte 
riduzione della quota di latte prodotto nella zona prevista dal disciplinare che viene destinata 
alla produzione di Grana Padano, passata dal 42,3% del 2006 al 24,4% del 2009, per poi 
risalire leggermente nel 2010, portandosi al 28,6%. Tutti gli altri prodotti registrano invece 
una trend di aumento della quota di latte utilizzata per produzioni certificate negli ultimi 
cinque anni, anche se nel 2010 si è registrata una lieve flessione, ad esclusione della Casatella 
Trevigiana. 
L’Asiago, pur con un andamento altalenante, è passato da una quota del 36,7% del 2006 al 
38,8% del 2009, per poi ridiscendere al 36,7% nel 2010. Il Montasio è salito dal 4,2% al 6,4%, 
per retrocedere al 5,3% nel 2010, mentre il Monte Veronese è sceso al 5,5%, partendo però da 
una quota del 5% nel 2006. Il Provolone Valpadana è passato dal 2,7% al 3,6% e la Casatella 
Trevigiana, che ha ottenuto il riconoscimento nel 2008, attrae una quota dell’1,8% del latte 
prodotto nell’area prevista dal disciplinare. Da sottolineare la performance del formaggio 
Piave DOP, riconosciuto proprio nel corso del 2010, che riesce ad attrarre oltre il 40% del 
latte prodotto nella zona prevista dal disciplinare (la provincia di Belluno). 
Risulta essere molto interessante anche l’analisi per provincia. È possibile identificare tre 
gruppi (tab. 9): il primo, con una percentuale di utilizzo del latte nella produzione di formaggi 
a DO quasi nulla, è costituito dalla provincia di Venezia (0,6%). Un secondo gruppo, composto 
dalla province di Belluno, Rovigo, Padova, Verona e Treviso, presenta una incidenza di latte 
certificato sul latte prodotto superiore al 30% e un andamento, seppur altalenante, in 
definitiva positivo nel 2010 rispetto al 2006, tranne che per la provincia di Padova. Infine, fa 
corsa a se la provincia di Vicenza, dove l’incidenza del latte certificato sfiora il 100% del latte 
prodotto, e in alcuni anni addirittura lo supera. Va sottolineato che ciò non significa di 
conseguenza che ci sono stati degli splafonamenti rispetto al limite delle quote latte assegnate, 
in quanto l’utilizzo di un maggior quantitativo di latte rispetto a quanto prodotto è giustificato 
dal fatto che il latte lavorato può provenire da altre province all’interno dell’area prevista dal 
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disciplinare. Questa è ammissibile sia per la produzione di Grana Padano DOP, che di Asiago 
DOP e Provolone Valpadana DOP e non farebbe altro che “provare” una particolare 
specializzazione della provincia nella lavorazione e produzione di formaggi a DO. 
 
Tab. 9 – Quantità di latte certificato utilizzato nella produzione di formaggi a DO per provincia: 
incidenza sul latte prodotto nell’area prevista dal disciplinare. Anni 2006-2009 

 
Fonte: (1) elaborazione Veneto Agricoltura su dati CSQA; (2) stima Veneto Agricoltura su dati Sian e Agea 
 
 

Approfondendo l’analisi a un ulteriore livello di dettaglio per singolo prodotto a DO, 
descriviamo di seguito gli aspetti più interessanti: 
 
- GRANA PADANO: la quantità di latte veneto certificato per la produzione di Grana Padano 

DOP (circa 300 mila tonnellate nel 2010), rappresenta una quota di circa il 13% del totale 
del latte destinato a Grana Padano DOP nell’area di produzione prevista dal disciplinare3; 
tale quota superava il 20% nel 2006 (tab. 10). La maggiore produzione, circa l’87% del 
totale, si concentra in Lombardia (quasi esclusivamente nelle province di Brescia, 
Cremona e Mantova).  
Negli anni 2006-2009, gli allevamenti che producono latte certificato sono passati da quasi 
6.600 a poco più di 5.500 (-16%), per poi risalire a quasi 5.600 nel 2010, mentre la 
quantità di latte certificato destinata a Grana Padano DOP è rimasta sostanzialmente 
invariata. Nel 2010 rispetto al 2006, invece, la produzione di latte in Veneto è diminuita 
del -6,5%, mentre la flessione della quantità di latte certificato per la produzione di Grana 
è stata del 37%! 
Infatti l’incidenza della quantità di latte certificato rispetto al totale del latte prodotto nella 
nostra regione è passata da 42,3% a 28,6%, a testimoniare il cambiamento nelle scelte di 
destinazione del latte effettuato dagli allevatori e trasformatori veneti intervenuto in 
questi cinque anni analizzati.  
A livello provinciale, la maggior produzione di latte certificato si localizza a Vicenza (circa 
130 mila tonnellate nel 2010): nonostante questa sia dimezzata rispetto al 2006 la 
provincia concentra circa il 43% della produzione di latte certificato della regione. 
Segue, con circa 92 mila tonnellate di latte, la provincia di Verona, che registra un calo 
rispetto al 2009, ma rimane sostanzialmente sugli stessi livelli del 2006, e la provincia di 
Padova. Quest’ultima presenta un andamento decisamente negativo fino al 2009, dovuto 
alla chiusura di alcuni stabilimenti produttivi, per poi riprendersi nel 2010, quando il latte 
certificato ha superato le 70 mila tonnellate, un valore comunque ancora notevolmente 
inferiore rispetto al 2006 (-38%).  
Allo stesso modo, l’incidenza del latte certificato rispetto a quello prodotto nella provincia 
è notevolmente diminuita soprattutto nelle province di Padova (da una quota del 51% ad 
una del 34%) e Vicenza (dal 75% al 40% circa), mentre è leggermente cresciuta a Verona e 
Rovigo. Anche questo dato fornisce delle interessanti indicazioni che confermano la 
tendenza generale della regione: se infatti è pur vero che anche la produzione di latte è in 

                                                 
3 L’area di produzione prevista dal disciplinare comprende anche il Piemonte (province di Alessandria, Asti, 
Cuneo, Novara, Torino, Vercelli), Lombardia (province di Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Mantova, Milano, 
Pavia, Sondrio, Varese), Emilia Romagna (province di Bologna, Ferrara, Forlì, Piacenza, Ravenna) e Trentino – 
Alto Adige (provincia autonoma di Trento) 
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calo, la flessione registrata dal latte certificato per la produzione di Grana Padano DOP è 
percentualmente maggiore. Ciò significa che negli anni sono mutate le scelte degli 
allevatori e dei produttori, che destinano una quota meno rilevante della loro produzione 
a questo prodotto a DO. 
 
Tab. 10 – Quantità di latte certificato utilizzato nella produzione di Grana Padana DOP e 

incidenza sul latte prodotto. Quadro riassuntivo e dettaglio per provincia. 

 
Fonte: (1) elaborazione Veneto Agricoltura su dati CSQA; (2) stima Veneto Agricoltura su dati Sian e Agea 
 

- ASIAGO:  la quantità di latte veneto certificato per la produzione di Asiago DOP (circa 194 
mila tonnellate nel 2010), rappresenta una quota di circa il 93% del totale del latte 
utilizzato per la produzione di questo formaggio nell’area prevista dal disciplinare4; il 
rimanente viene prodotto nella provincia di Trento (tab. 11). Nella zona di produzione 
ammessa in Veneto, il latte destinato a questo prodotto a DO rappresenta una quota di 
circa il 37% del latte prodotto, in leggera flessione rispetto al biennio precedente e sullo 
stesso livello del 2006. Gli allevamenti certificati, dopo essere diminuiti fino al 2009, nel 
2010 sono risaliti a circa 2.050 (-15%); negli stessi anni, la produzione di latte certificata è 
scesa del 6%, una percentuale simile a quella del latte prodotto nella zona ammessa dal 
disciplinare. A livello di singola provincia, oltre l’80% del latte certificato in Veneto per 
essere destinato alla produzione di Asiago DOP viene lavorato a Vicenza; nonostante le 
quantità siano in calo (162.000 t circa , -6,5% rispetto al 2006), l’incidenza rispetto al 

                                                 
4 L’area di produzione di Asiago prevista dal disciplinare comprende, oltre alla provincia di Vicenza e parte di 
quelle di Padova e Treviso, in Veneto, anche parte della provincia autonoma di Trento in Trentino – Alto Adige.  
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totale del latte prodotto in provincia si mantiene poco al di sotto del 50%. Quantità di latte 
certificato in aumento invece a Padova, dove tuttavia l’incidenza sul totale del latte 
prodotto si ferma al 3,3%. Nella provincia di Trevsio, l’andamento delle quantità e di 
conseguenza anche dell’incidenza sul totale del latte prodotto è stato dapprima crescente e 
poi, negli ultimi due anni, decrescente, ad un livello più basso rispetto al 2006.  
 
Tab. 11 – Quantità di latte certificato utilizzato nella produzione di Asiago DOP e incidenza 
sul latte prodotto: quadro riassuntivo e dettaglio per provincia.  

 
Fonte: (1) elaborazione Veneto Agricoltura su dati CSQA; (2) stima Veneto Agricoltura su dati Sian e Agea 

 

- PROVOLONE VALPADANA: la quantità di latte veneto certificato per la produzione di 
Provolone Valpadana DOP (circa 30.000 tonnellate nel 2010), rappresenta una quota di 
circa il 38,7% del totale del latte utilizzato per la produzione di questo formaggio nell’area 
prevista dal disciplinare5; il rimanente viene prodotto quasi completamente in Lombardia 
(62,7%). Nella zona di produzione ammessa in Veneto, l’incidenza del latte destinato a 
questo prodotto a DO è relativamente bassa (3,6% nel 2010), in leggero calo rispetto al 
2009 ma in crescita rispetto al 2006 (tab. 12).  
Negli anni considerati, gli allevamenti certificati sono cresciuti del 17% e il latte certificato 
per la produzione di questo formaggio a DO in Veneto è incrementato del 22%, in 
controtendenza rispetto all’andamento del latte certificato nel complesso (-21%) e alla 
produzione di latte nella zona di produzione ammessa dal disciplinare in Veneto(-6%). 
Le quantità di latte utilizzato si concentrano per il 75% nella provincia di Vicenza (22 mila 
t), che registra un incremento di quasi il 27% rispetto al 2006 e un’incidenza in crescita 
fino al 2009 ma in calo nel 2010. Il rimanente viene prodotto nella provincia di Verona 

                                                 
5 L’area di produzione del Provolone Valpadana DOP prevista dal disciplinare comprende, oltre alle province di 
Verona, Vicenza, Padova e Rovigo in Veneto, la provincia di Cremona e parte di quelle di Brescia, Bergamo, 
Mantova e Lodi in Lombardia, la provincia di Piacenza in Emilia – Romagna e parte della provincia autonoma di 
Trento.   
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(oltre 7 mila t, +86%)dove l’incidenza ha raggiunto il 2,7% del latte prodotto. A Padova e 
Rovigo non risulta che venga destinato latte per la produzione di questo formaggio. 
 
Tab. 12 – Quantità di latte certificato utilizzato nella produzione di Provolone Valpadana 
DOP e incidenza sul latte prodotto: quadro riassuntivo e dettaglio per provincia.  

 
Fonte: (1) elaborazione Veneto Agricoltura su dati CSQA; (2) stima Veneto Agricoltura su dati Sian e Agea 
 

- MONTASIO: la quantità di latte veneto certificato per la produzione di Montasio DOP 
(circa 23.000 tonnellate nel 2010), rappresenta una quota di circa il 36% del totale del 
latte destinato per la produzione di questo formaggio; il rimanente 64% viene lavorato 
nella regione Friuli – Venezia Giulia. Nella zona di produzione prevista dal disciplinare6 in 
Veneto, il latte destinato a questo prodotto a DO rappresenta una quota del 5,3% del latte 
prodotto, in crescita rispetto al 2006, ma in calo rispetto al 2009 (tab. 13).  
Gli allevamenti certificati sono aumentati del 10% rispetto al 2007 e il latte certificato è 
incrementato dello 0,5%; in Veneto tale aumento è stato pari al 17%, a fronte in un calo di 
circa il 6,5% della produzione di latte nella zona ammessa dal disciplinare nella nostra 
regione. Tutto ciò spiega il miglioramento della quota di incidenza del latte certificato 
rispetto al 2006, nonostante nel 2010 questa sia diminuita dopo un trend di continuo 
aumento negli anni precedenti. 
L’incremento delle quantità di latte utilizzato si deve principalmente alla provincia di 
Treviso, che con circa 19.400 t (+36% rispetto al 2006) concentra le maggiori quantità di 
latte utilizzato nella nostra regione (oltre l’80% del totale). L’incidenza rispetto al latte 
prodotto in provincia è però scesa nel 2010 all’11,7%, dopo essere sempre aumentata fino 

                                                 
6 L’area di produzione prevista dal disciplinare comprende, oltre alle province di Treviso e Belluno, parte di 
quelle di Padova e Venezia in Veneto, e tutte le province della regione Friuli – Venezia Giulia.  
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al 2009. In aumento anche il latte certificato a Belluno (oltre 3.600 t), che ha superato 
un’incidenza dell’8% sul totale del latte prodotto in provincia; in flessione invece le 
quantità certificate nella provincia di Venezia e addirittura azzerate quelle di Padova.  
 

Tab. 13 – Quantità di latte certificato utilizzato nella produzione di Montasio DOP e 

incidenza sul latte prodotto: quadro riassuntivo e dettaglio per provincia. 

 
Fonte: (1) elaborazione Veneto Agricoltura su dati CSQA; (2) stima Veneto Agricoltura su dati Sian e Agea 
 

- MONTE VERONESE: la quantità di latte certificato per la produzione di Monte Veronese 
DOP nel 2010 è stata di poco inferiore alle 7.000 tonnellate (+30% rispetto al 2006) e la 
sua incidenza sul totale del latte prodotto nell’area prevista dal disciplinare7 è scesa al 
5,5% nel 2010, su un livello comunque superiore al 2006. Negli anni considerati infatti, il 
latte prodotto nella zona ammessa dal disciplinare è aumentato in maniera meno che 
proporzionale (+18%) rispetto a quello certificato a fronte di una consistente diminuzione 
degli allevamenti (-50%) (tab. 14).  

 

Tab. 14 – Quantità di latte certificato utilizzato nella produzione di Monte Veronese DOP e 

incidenza sul latte prodotto. 

 
Fonte: (1) elaborazione Veneto Agricoltura su dati CSQA; (2) stima Veneto Agricoltura su dati Sian e Agea 

 

                                                 
7 L’area di produzione prevista dal disciplinare comprende esclusivamente alcuni comuni della parte più 
settentrionale della provincia di Verona.  
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- CASATELLA TREVIGIANA: per questo formaggio, che ha ottenuto il riconoscimento nel 
2008, gli allevamenti certificati nel 2010 sono raddoppiati e la quantità di latte certificato 
utilizzato per la produzione è aumentata del 6% rispetto al 2008 (sette volte rispetto al 
2007, l’anno precedente al riconoscimento!), attestandosi a quasi 3.000 tonnellate. Negli 
stessi anni, nell’area di produzione ammessa dal disciplinare (l’intera provincia di 
Treviso), il latte prodotto è diminuito del 2%, per cui l’incidenza del latte certificato su 
quello prodotto si è attestata all’1,8%, in leggera crescita rispetto agli anni precedenti (tab 
15).   
 

Tab. 15 – Quantità di latte certificato utilizzato nella produzione di Casatella Trevigiana 
DOP e incidenza sul latte prodotto. 

 
Fonte: (1) elaborazione Veneto Agricoltura su dati CSQA; (2) stima Veneto Agricoltura su dati Sian e Agea 

 

- PIAVE: per questo formaggio, che ha ottenuto il riconoscimento nel 2010, non è possibile 
effettuare un’analisi di confronto negli anni considerati. Si riportano i dati relativi al 2010 
(tab. 16), da dove emerge comunque un aspetto interessante: l’incidenza del latte 
certificato sul totale del latte prodotto nella zona ammessa dalla disciplinare (la provincia 
di Belluno) supera il 40% e senza “sottrarre” quantitativi di latte prima certificato per la 
produzione di altri formaggi DOP (Montasio).  

 

Tab. 16 – Quantità di latte certificato utilizzato nella produzione di Piave DOP e incidenza 

sul latte prodotto. 

 
Fonte: (1) elaborazione Veneto Agricoltura su dati CSQA; (2) stima Veneto Agricoltura su dati Sian e Agea 

 

In conclusione, le principali indicazioni che emergono dall’indagine effettuata sono: 
 

- una generale minor incidenza del latte certificato rispetto al latte prodotto in Veneto 
(passata dal 62% nel 2006 al 52% nel 2010), principalmente dovuta alla minor 
produzione di Grana Padano e in minima parte di Asiago, mentre è in crescita la quantità 
di latte certificato utilizzata per la realizzazione degli altri formaggi DOP veneti; 

- di conseguenza, questa dinamica sta a significare una sostanziale maggiore 
diversificazione della produzione dei trasformatori veneti, che oltre a Grana Padano e 
Asiago, si stanno orientando verso la produzione anche degli altri formaggi DOP veneti, e 
più in generale verso tipologie di prodotti derivati del latte più di “moda” (formaggi 
freschi o molli, yogurt,…), la cui domanda è in aumento per la nuove esigenze dietetiche 
e salutistiche dei consumatori. Probabilmente tali scelte di diversificazione verso 
prodotti dai maggiori significati simbolici, dove il prezzo non è più la variabili critica per 
il successo, comportano minori rischi di svalutazione degli investimenti nel tempo, 
maggior rotazione e un più breve ciclo finanziario del prodotto che permette un più 
veloce rientro dei costi sostenuti. 


